
Circuit i  che non comunicano

E dit oria, bibliot e c h e pwbblic b e
epoliticbe della lettura in ltalia

bibliotecario con un dosaggio
ben t  a l ,  t r la to  de l le  t i ra tu re  e ,
se non ci si  tr incerava dietro
u n a  p r o t l r r z i o n c  c m i n e n t e -
mente localístíca, si  averra la
cerfezza di coprire i  costi  di
p roduz ione anche so lo  con
I 'o rd inaz ione da  par te  de l1e
biblioteche allora conosciute.
Un mercato così relativamente
ristretto e stabile forniva an-
c h e  q r r r n z i e  r l l r t t i r  i t ì  i m -

prenditorlale e previsioni cl'in-
vestimenti di qualche certezza.

QLlesto rapporto non si è più
verificato nell'età contempora-
nea e soprattutto non si verifi-
ca attlralmente, quando edito-
ria e biblioteche sembrano se-
guire strade diverse, o addirit-
tura parallele, quasi mai inter-
secantesi. Di un br-ron libro, di
un testo che ofTra garanzte di
srat'rezza scientifica, il cur au-
tore sia conoscinto per seríetà
e impegno, si dovrebbe pen-
sare  con na tura lezza che la
sua tìratura possa venire inte-
ramente assorbita dal le oltre
d i e c i m i h  b i b l i o t e c h e  i r a l i a n c .
Saremmo incl ini ,  perianto, a
pensare che dr un buon testo
la t iratr-rra minima potrebbe
senz'altro attestarsi sul le die-
cimila copie. In effetti ciò av-
viene solo molto îaramente.

Quant ì  sono i  cos iddet t i  huon i
llbri che in Italia vengono stam-
patl a tirature molto più basse
e quante sono in effeni le bi-
blioteche che se ne dotano, e,
in  una d iversa  prospet t i va ,
q u a ì i  s o n o  i c a n a l i  r t l m v e r \ o  i
quali la biblioteca viene a co-
noscenza dell'r-rscita di un de-
lrfminí l io l iblo che ha tutte le
cara l le r i s t i che  per  b l r i (  i ta r (  in -
l e r e q s e  e  n e r  e q s F r e  n e r l a n t o

fruito? Nel caso di un best-sel-
ler, non è forse marginale i l
ruolo che occupa la biblioteca
ne l l  assorh imento  dc l Ic  r ' t ,p ic
tirate? Si pensi, ad esempio, a
II nome clella rosa. Quante so-
no in realtà le copie del testo
di Eco acquisite dalle bibliote-
che pubbliche, e hanno torse
avLrto una qualche incidenza
sull  alto mercato di di l lusìone
di questo best-seller? Analogo

percorso forse farà il libro di
Anna Maria Ortese 1/ cardillo
a  d d o l c t r a  l  o  m o ì t o  v e n d u t o ,
nonostante i1 lettore i tal iano
sia definito "un'enti tà labi le"
anche nei confronti  dei suc-
cessi editoriali, come ci invita
a rlflettere Alfonso Berardinelli
su  "Repubb l ica"  de l  J1  gen-
naio 7994. Ma quante copie 1e
bibl ioteche compreranno del
libro dell'Ortese?
Come s i  p r rò  no tare  da  ques t i
pochi accenni. i  circuit i  sono
lontani e tanto più 1o sono og-
gi i  circuit i  del le bibl ioteche
pubbliche che non beneficia-
no di budget concorrenzial i ,
che ancora annaspano fra ge-
stione tradizionale e procedu-
re  au tomat izza te ,  che  ne l la
stragrande maggioranza anco-
ra non usufruiscono t l i  scr"yizi
d  i n f o r r n r z i o n r  i n  1 i n c a ,  n r  ' u
basi dati italiane, né tanto me-
no su basi dati straniere e che
si destreggiano - gî^zie all'^-
b i l i tà  de i  b íb l io tecar i  -  ne l
mare magnum dell'informazro-
ne per proporre all'utenza so-
lo una parte rnfìnitesimale dei
titoli che nel 1992 in Italia han-
no superx to  l c  ren t im i la  un i ta .
escluse le edizioni successlve
e l'alto numero delle ristampe,
che portano complessivamen-
te alla notevole ciîra di 42.007
pubblicazioni edite in un an-
no.
Tenendo presenti i dati offerti
da l  "G iorna le  de l la  L ib rer ia "
(n 11, 1993) entr iamo in una
brbl ioteca comunale, la Clas-
sense di Ravenna che si pre-
s e n t a ,  c o m e  s p e s s o  a c c a d e
per le biblioteche dell'Emilia-
Romagna, ma anche di altre
regioni,  nel la dupÌice e intr i-
gante veste di istituto di con-
selazione oltre che di pubbli-
ca lettura. La Bibl ioteca Clas-
sense ha beneficiato - secon-
do le informazioni fornitemi
d a l  d i r e t t o r e  D o n a t o  D o m i n i
che qui ringrazio - di un alto
finanziamento, o\ryero 230 mi-
l i o n i  d i  l i r e  p e r  a c q u i s i z i o n i .
dal quale comunque si devo-
no scorporare  60  mi l ion i  pcr
libri in continuazione soprat-
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ditoria libraria e biblio-
teche da molto tempo
si presentano come un

gruppo di circr-r i t i  che non sr
alimentano vicendevolmente o
a lmeno non s i  sono p iù  a l i -
menta t i  da l  momento  in  cur
l' alf ahetizzazione. l esplo.ione
della cultura nel la società di
massa e soprattutto la video-
comunicazione si sono affer-
mate e consolidate prepoten-
temente.
Ben d iverso  era  i1  rappor to
nell'ancien régime, e in parti-
colare nel Settecento, al l 'epo-
ca del grande sví luppo del la
stampa manuale che trovava
sbocchi concreti nelle fiorenti
b ib l io te thc  pubb l iche  e  p r i r  a -

te quando ne erano i  dirett i
re fe ren t i .  Dopo i1  1750,  g l i
s tampator i  e  i  l i b ra i  fu rono
molto meno incl ini  che negli
anni precedenti a lanciarsi nel-
la  re imprcss ione t le l le  t rpere
dei Paclr i  del la Chiesa, che a-
vevano avuto una loro grande
fortuna anche nell'Italia della
prima metà del secolo, come
recentemente ha dimostrato
Franqoise rVaquet. Biblioteche
pubbliche e private erano g1à
dotate di simili edizioni che a-
vevano avuto la loro più gran-
d c  r s p r c s s i o n e  n e l l a  F r a n c i a
de i  padr i  maur in i .  E  non è
che un esemDio fra tanti .  Lo
stesso fenomeno del le sotto-
scrizioni alimentava il circuitcr
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tutto nel settore umanist ico,
dantesco e in quello di storia
bizantina per i qua1l la biblio-
teca funge da serbatoio biblio-
grafico fra i più importanti in
i tal ia e 50 mil ioni per conti-
nuaz ion i  d i  per iod ic i  e  acqu i -
sti di libri stranieri. Sono resta-
t i  peflanlo per l  al imentazione
del "corrente" 120 milioni che
al costo medio di circa 35.000
lire ad opera portano ad un
incremento  annuo d i  quas i
3.500 titoli, pari a|, 12 per cen-
to approssimativo del l ' intera
produz ione i ta l iana .  Abb iamo
citato un caso che nel panora-
ma del le bibl ioteche i tal iane
possiamo definire decisamente
ottimale. Persino 1a biblioteca
dell'Istituto universitario euro-
peo di Firenze, dotata di tuna
la strumentazione più sofisti-
c a t a  d e l l e  n u o \  e  t e c n o l o g i e
per soddisfare, attraverso i l
prestito interbibliotecario, so1-
tanto 500 studiosi, riesce ad e-
s a u d i r e  a l  m a s s i m o  1 8 0  p e r
cento del le r ichieste del suo
pubblico d'él i te, come di re-
cente è stato affermafo da
Tegelaars in una lezione tenu-
l a  a  B o l o g n a .  I m m a g i n ì a m o
quindi le difficoltà di soddisfa-
re  ìe  es igenze de l l  u len te  per
una biblioteca di pubblica let-
tura il cui patrimonío costituti-
vo è nel1a maggior parte dei
casi esiguo.

Questo approccio porta a fare
alcune considerazioni di caraf-
tere generale. Paradossalmen-
te, il diffondersi dell'obbligo
deLl'alîabetizzazione ha reso il
l ibro e la lettura ancora più
sospettl di far danno anziché
dl essere "utili" per la genera-
lità delle persone. La circola-
rità della produzione e de11'u-
so del la parola scri t ta non è
stabilita che per sfere relatlva-
mente  r i s t re t te  de l la  soc ie tà ,
trovando le altre sfere canali
diversi di soddisfacimento dei
b isogn i  e  de i  p iacer i  d i  ap-
prendimento e di svago. Da
subito il mercato si è mostrato
p iù  dec is ivo  d i  quanto  non
siano state incisive 1e politiche
della lettura. Si è anche verifi-
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cato che la conoscenza e l'uso
delia comunicazione scritta so-
no stati awertiti quall strumen-
ti di riscatto e di affabetizza-
zione per una progressiva e-
mancipazione sociale e politi-
ca e questo ancora negli  anni
Sessanta, quando si diffonde-
v a  l o  s l o g a n :  " L ' o p e r a i o  s a
cento parole, il padrone ne sa
mille". Pare quindi che il leg-
gere non sia mai stato opera-
zione pacifica e naturale, ma
sempfe conqulsta, contfasto,
obb l igo  e  d iv ie to .  s f ida  o  r i -
nuncia. Rimangono in questo
senso operazioni assai interes-
santi  quel le messe in atto in
Italia, anche se in modo com-
pletamente disordinato, negli
anni Sessanta-Settanta attorno
alla pubblica lettura. A nostro
parere, esse hanno rappresen-
tato val ide test imonianze di
un tentativo, voluto anche da
amministratori e politici di dif-
fus ione e  d i  uso  de l  l ib ro  in
termini di servizio pubblico. E
1e rcahzzazioni che sono se-
gu i te  a  que l l ' impegno sono
state presumibilmente g1i ulti-
mi r isultat i  di  uno sforzo di
dif fusione culturale di base,
sostenuto da operatori, grup-
pi.  amministratori .  associazio-
ni, organizzazioni dei lavora-
tori .  Nel la maggior parte dei
cas i .  ques t Ì  ten ta t i v i  sono r i -
mast i  rea lmente  g l i  u l t im i  an-
che 1à dove si erano affermati
in maniera estremamente di-
gnltosa.
Non che in termini dt :uterrza
non si slano rilevati dei picchi
anche in quesl i  ul t imi anni. so-
prattutto in quelle biblioteche
non speclalistiche e non di ri-
cerca, le qual i  identi f icano r
paramelr i  del la loro eff icienza
nei ritmi di ampliamento della
cerch ia  de i  f ru i to r i .  Ma se
guard iamo le  s ta t i s t i che ,  e -
laborate ancora in modo gros-
solano e diversificato, il pub-
blico delle biblioteche pubbli-
che è rappresentato in percen-
tuale rilevante dagli studenti
de l le  scuo le  med ie ,  med ia-
mente il 75 per cento. Nono-
stante la diversificazione me-

todologica del la r i levazione
de i  da t i ,  che  non consente
una pfeclsa conoscenza per-
centuale del le caratterist iche
soc ia l i  de i  f ru i to r i ,  poss iamo
dire che esistono poche isole
felici, che si contano sulle dita
di una mano. Cit iamo, fra 1e
altre, Reggio Emil ia, dove la
Biblioteca Panizzi ha automa-
fizz^to \ servizi al pubblico e
neila quale i prestiti sono saliti
dai ci tca 41.000 del 1967 ai
più di 200.000 de1 1990; o le
biblioteche del1a provincia di
Trento, dove si sono ottenuti
risultati estremamente incorag-
gianti; o ancora Correggio, la
piccola città padana che negli
anni Sessanta-Settanta ha co-
struito il suo centro culturale
po l i va len te  cons idera to  un
modello di eff icienza e che
ancor  ogg i  fa  reg is t ra re  un
non trascurabile 24 per cento
costituito da frequentatori ne1-
1a fascia compresa tra i 26 e i
45 anni; o anche il sistema bi-
bliotecario della Val Seriana, a
nord di Bergamo, dove i l  20
per cento dei frequentatori è
risultato compreso nel le età
intermedie. Sono esempi illu-
minanti, ma tuttavia parziali e
molto circoscritti.
Ci sembra infatti di poter mol-
to sinteticamente riconoscere
tre vie allo sviluppo del legge-
re: quella che si apre per ne-
cessità di mestiere; quella che
viene faticosamente conquista-
ta per aspirazione di progres-
so; quella regolata e imposta
istituzionalmente (e pertanto
la più sterile: la scuola). Se ta-
le r icostruzione ha un minimo
d i  rea l i smo,  per  ognuna d i
queste vie si potrebbe rintrac-
ciare un percorso nei rapporti
tra editoria e luoghi di lettura,
c ioè  pr inc ipa lmente  l ib re r ie .
biblioteche, scuole. Nel far ciò
sono ceno uti l izzabi l i ,  anzi in-
d ispensab i l i ,  le  r i cerche g ià
promosse nei decenni scorsi,
le  cons ideraz ion i  svo i te  in
proposito. la documentazione
raccolta, i dati statistici colle-
zioîa|r. Non è un caso però
che anche f interesse per que-

ste ricerche si sia esaurito alf i-
n iz io  deg l i  ann i  Ouanta .  se  s i
escludono alcune felici ecce-
zioni. Pafiicolarmente utile ci
sembra il lavoro esposto ne 1/
libro e la lettura di Giuliano
Vigini, (Milano, Editrice Biblio-
g ra f i ca .  1984)  agg io rna to  ne i
dati nel volume uscito per gli
stessi tipi nel 1990 L'ltalia del
libro sempre comunque ispira-
to al la prlma monogtafia, e
nei suoi costanti aggiornamen-
ti su periodici specialistici ma
anche su quotidiani come ad
esempio "Tutto l ibr i" de1 15
gennaio '94. In quel primo e
analitico testo ancora d'attua-
lità, a proposito di case editri-
ci italiane, si parlava della de-
bolezza oggettiva del settore,
dovuta al prevalere del1a vi-
deodipendenza de1 potenziale
lettore, al mercato del l 'usato,
al l 'al to costo dei l ibr i ,  al l 'ele-
vato numero dei titoli pubbli-
ca t i ,  a lLa  scarsa  in fo rmaz ione
bibliografica, alle trasformazio-
n i  de1 la  v i ta  quot id iana e
quindi all'affacciarsi di abitudi-
ni e consumi diversi da quelli
del la lettura, a1la perdita del
"plaisir du texte" come soste-
n e v a  R o l a n d  B a r t h e s  e  c o s ì
via. Sono indizi imporranti  per
impostare .  anche ne l l  od ie rna
società mult imediale, quel lo
studio dei "fenomeni di con-
sumo culturale" percorsi con
grande r igore  d i  metodo in
Franc ia  da  Dan ie l  Roche per
l'ancien régime. le ipotesi lie-
vemente ottimistiche che Vi-
gini svoige pol in questo llbro
in merito all'aumento della 1et-
tura, ci  sembrano comunque
assai ridimensionate nel volu-
m e  s u c c e s s i v o  c h e  a b b i a m o
indicato dello stesso autore e
dai dati estremamente scoîag-
gianti delf indagine sulla lettu-
ra  usc i ta  in  ques t i  u l t im i  mes i
a cura dell'lstat. Ogni conside-
razione in merito è parziale e
jnsufl iciente a spiegare lo sta-
to attuale delle cose se non si
assume come punto di parten-
za che mai nella nostra so-
cietà moderna il leggere e 1'u-
so del l ibro sono stat i
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necessità general izzata del la
vlta quotidiana, e che quindi
mai i luoghi del leggere sono
stati proposti quali indispensa-
bili, formativi e produttrvr, e
certamente non soltanto per
I'insipienza delf imprenditoria
editoriale, che è notevole, ma
anche per scelte general i  di
investimenti che hanno sem-
pre visto la produttività in ter-
r i tor i  lontani da quell i  del la
formazione e della cultura dif-
fusa che esigono tempi lunghi
di maturazione e di espressio-
ne: scelte che sempre più og-
gi sono volte a1 campo del la
tecnologia audiovisuale e alla
relatla pubblicità.
A11a luce di queste considera-
zioni ci sembra che il pronun-
ciamento formulato da un con-
gresso de l l 'Unesco de l  1982
(basato sul "Rapporto Mac Bri-
de" integralmente riportato ne1
tesfo Comunica.zione e società
oggi e domanl, Torino, Eri ,
1982) e cioè l'obiettivo dr una
'società del la lettura',  sia irr i-
mediabilmente lontano e non
real ist ico. Questo rapporto in-
centrato sul tema del diritto a
comunicare nel la società oggi
e  sempre ,  a  p ropos i to  de i
mezzr di comunicazione, os-
serva tra l  al tro: "Se i l  l inguag-
gio sia scritto che parlato è il
codice essenziale, 1'analfabe-
tismo è il maggior ostacolo al-
lo sviluppo della comunicazio-
ne. L'ignoranza delle tecniche
di lettura e di scrittura limita
notevolmente 1o sviluppo del-
le capacità globali di un indi-
viduo" (p.86), e ancora: "A1-

cuni ritengono che 1'analfabe-
t ismo non sia un f lagel lo so-
ciale e culturale così grande,
visto che i nuovi mezzi posso-
no far arr ivare anche agl i  a-
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nalfabeti  i  benefici  del la co-
municazione attraverso la lin-
g.ua parlata e f immaglne. Noi
lul lavia crediamo, senza mini-
mizzare I'importanza dei mez-
zi audiovisivi .  che la l ingua sia
scri t ta che parlata resta un
mezzo di comunicazione inso-
stituibile. Inoltre I' alfabettzza-
z ione non cons is te  so lo  ne l
saper  ìeggere .  Saper  leggere
significa molto più 'leggere e
capire il mondo' che non 'leg-

gere e capire la parola"'.
Neppure l'unicità dello scate-
namento di fantasle e senti-
menti da parte del libro è so-
stenibi le in eterno. come sug-
geriva ancora Vigini.  Cl i  espe-
rimenti di realtà virtuale rrro-
s t r a n o  i n  q u a l i  d i r e z i o n i  s i
muovano i fabbricanti di fan-
tasie e come cerchino di in-
contrare i gusti
de1 pubb l ico
in un mercato
dal vertiginoso
g i ro  d 'a f fa r i .
Insomma,  se
c'è stato í l  se-
colo della bat-
taglia del 1ibro,
ci sembra che
questa sla sta-
ta  perduta  e  che ora  non s i
possa r ip ropor re  10  sch ie ra-
mento dei cavalieri sul campo
di battaglia di cafia, se non si
ind iv iduano nuove s t ra reg je .
Sarebbe come voler riproporre
Ia figwa di un banchiere del
Settecento dotto in operazioni
îinanziarie quanto abile cono-
scitore di musica se non rnusl-
cista egli stesso. La padronan-
za di quel l inguaggio gh era
indispensabile per vari motivi.
Oggi, se vuole, può acconten-
ta rs i  de l la  sua spec i f i c i tà  e
ascoltare compact disc.
Gli editori sono ancora in mo-
vimento, certo, ma i più intra-
prendenti contano sul video e
su una catena propria di di-
stribuzione hbraúa supefiec-
nologica. E quanto leggiamo
su "La Stampa" del 16 novem-
bte 7993: a Milano la Monda-
dor i  apre  una l ib re r ia  "no-

stop"; cinquecento metri qua-

drati su due piani, 15.000 titoli
italiani disponibili, una video-
teca ricca di 4.000 video, ora-
rio ininterrotto dalle 9 della
m a t t i n a  a l l e  1 9 , 3 0 ,  d o m e n i c a
c o m p r e s a .  c o n  l a  p r o m e s s a ,
appena sarà possibile ottenere
Ia licenza di edicola, di tenere
aperto da11e 6 del mattino all'1
di notte. A questo proposito
viene da r i f lettere su1la ten-
denza, da parte degl i  editori ,
di saltare il momento distribu-
tivo, intervenendo direttamen-
te sul consumatore. Ed è pro-
prio la distribuzione uno degli
anel l i  più deboli  nel la catena
de1 rapporto fra editoria e bi-
blioteca. Quante sono in effet-
ti le biblioteche che si rivolgo-
no direttamente all'editore ot-
tenendo condizloni particolari
che prevedano anche la resa

dei l ibr i  inuti-
lizzati? Sappia-
mo ad esem-
p io  per  cer to
che se  un  l i -
bro non viene
r ich ies to  ne i
primi tre anni
clopo 1a sua u-
sclta, non vef-
rà  ma i  p iù  r i -

ch ies to  e  r imar rà  per tan to
strumento int l t l izzafo a so-
vraccaricare gl i  scaffal i  di  una
biblioteca. È ancora i1 libralo
che ha contattl diretti con la
b ib l io teca ,  con  l 'an t iquato
mezzo der libri in visione, par-
ziale panoramica della produ-
zlone corfente, operazione so-
lo in parte mit igata dal la co-
noscenza bibliografica del bi-
bliotecario addetto agli acqui-
sti che naviga anch'egli in una
pericolosa palude di informa-
zioni provenienti  dai media
più svariat i .  Se non si intensi-
f i ca  i l  rappor to  f ra  casa d i
produzione e biblioteca, la di-
s t r ibuz ione res terà  un  fa t to
precario; se non si creeranno
^geîzie informative specializ-
z^te, con tutti i supporti delle
nuove tecnologie, le bibliote-
che rischieranno f isolamento.
È ciò che awiene acl eserrrprcr
in Inghiltera, nel campo della

discografia, dove le compa-
gn ie  s tanno proget tando d i
vendere musica direttamente
via cavo, via telefono, via sa-
tellite: dal1'autore-manager al
pubblico, insomma, attraverso
un numero telefonico, senza
passare per i negozi di vendi-
ta. La cosiddetta telecultura
guarda lontano ed è un ulte-
riore pericolo per 1e bibliote-
che: g1à esistono riviste lette-
rarie distribuite direttamente a1
lettore via fax, e in progetto
c'è in Italia la diffusione agli
utenti  Sip di recensioni,  rac-
conti, poesie, favole, il tutto a
casa per mi1le lire a1 minuto.
Le librerie sono sempre più in
difficoltà; 1e biblioteche di stu-
d i o  s o n o  a l l e  p r e s e  c o n  g l i
enormi sforzi dell automazione
e della gestione omogenea di
un patr imonio accumulalo nei
secol i  nei modi piu bizzarr i  e
indecifrabili, legati comunque
a l ìe  cont ingenze s to r iche  p iu
svar ia te .  Le  b ib l io teche d i
pubblica lettura sono sempre
p iù  povere .  Non c 'è  dubb io
che siano queste ultime a su-
bire i danni maggiori per una
insuperabile inadegua,tezza dei
f inanziamenti e per l 'annosa
scarsità di personale e di spa-
zi. E ciò va detto nonostante
le ott imist iche previsioni da
p i ù  p a r t i  s o s l e n u i e  e  c h e  s i
leggono nel recente intervento
di Giovanni Solimine (Doue ua
Ia bibl ioteca pubblica?, "Bi-

blioteche oggi", 12 (1.994), 1).
Esse infatt i  si  ispirano al l 'at-
tuale dibattito su1la trasforrna-
zione delle biblioteche pubbli-
che  con I 'occh io  a t ten to  a1
modello parigino della Biblio-
thèque publique d'information
nata, come si sa, nel cuore del
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Centre Pompidou e del molti-
plicarsi delle esperienze fran-
c e s i  i n t e s e  c o m e  " s e r v i z i o

pubblico di diffusione delf in-
formazione e del la lettura e
multimedialità come modalità
strategica di incontro tra citta-
dino e informazione". Di que-
ste esperienze a lungo si è di-
squisito oitralpe, ad opera so-
prattutto di Mart ine Poulain,
curatrice, fra l'altro, dell'ultimo
volume dell'Histoire des biblio-
thèques frangaises.
Emergono come un f iore al-
l'occhiello fra le biblioteche i-
taliane quelle delle università
che, nel l 'arco di un anno ner
vari settori specialistici costi-
tuenti una sorta di grande bi-
bl ioteca virtuale universale,
godono di contr ibuzioni per
l'acquisto libri centuplicate ri-
spe t to  a l le  normal i  do taz ion i
delle biblioteche di pubblica
lettura, di personale altamente
quali f icato e continuamente
aggiornato, di patrimoni iibrari
ingenti e di seruizi automatiz-
zati specifici e adeguati a que-
s te  s t ru t tu re .  Es is tono de l le
realtà paticolari e privilegiate,
s i  pens i  ad  esempio  a l la  b i -
blioteca del1a Scuola normale
superiore di Pisa, o della Boc-
coni di Milano, 1e cui dotazio-
ni annue per acquisto l ibr i  e
per sussidi informatici supera-
no di gran lunga la dotazione
di gran parte delle nostîe bi-
bl ioteche gesti te dal lo Stato.
Nel solo 1993 a Bologna, le
biblioteche dell'Università del
più antico ateneo del mondo,
hanno potuto disporre di più
di sei miliardi di lire solo ed
essenzialmente per acquisto 1i-
b r i  e  p e r i o d i c i  s u d d i v i s i  j n :

acquisti di monografie (2 mi-
liardi e 100 milioni), abbona-
menti e periodici (3 miliardi e
200 milloni), atfîezz^fLtre e rcti
( l i re  184.500.000) ,  p roget t i
coordinati di aree disciplinari
( l f te 452.200.000), manuten-
zione e svi luppo software e
alffezzailye per pfogetti cen-
tralizzati (330 milioni). Le at-
trezzatufe sono coordinate dal
Centro interfacoltà per 1e bi-
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bl ioteche (Cib) e sono tutte
ormai automatizzate e collega-
te a Sbn. le bibiioreche delle
un ivers i tà ,  laddove s i  e  inve-
stito per il loro funzionamen-
to, sono istituzioni il cui rap-
porto con l'editoria va rilevato
e sottolineato: una pluralità di
istituti scientifici che coprono
f  in te ro  sapere ,  docent i  che
occupano posti di rilievo e co-
noscono, nella maggior parte
dei casi.  tutt i  i  mezzi per arr i-
vare al le fonti  di informazione
bibliografica, perché essi stessi
impegnati in una continua o-
pera di aggiornamento e quasi
tutt i  legati  a doppio f l lo con
1'editoria universitaria o co-
munque specialistica iÍaliana e
straniera, motore primo del-
l'aggiornamento di queste bi-
bl ioteche special i .  I  docenti
inoltre svolgono anche funzio-
ni come consulenti di case e-
ditrici. Sono operatori speciali-
stici e privilegiati, per il contri-
buto che danno al ia crescita
del sapere. per la promozione
di ricerche scientifiche attra-
verso i finanziamenti ministe-
riali, per il lavoro che svolgo-
no come conduttori di tesi di
laurea e più ancora come do-
centi dei corsi di perfeziona-
mento o nei donorari  di r icer-
ca. Si muovono in contesti bi-
bliotecari di grande momento:
1o staff degli operatori nei loro
vari livelli è di evidente rilievo
culturale e anche tecnico, vi-
vendo in continuo rapporto,
anche se  a  vo l te  conf l l t tua le ,
con í docenti e con gli ambiti
del la r lcerca scienti f ica. Più
che biblioteche, quelle dell'u-
n ivers i tà  sono labora tor i  d i
particolare attività per la natu-
fa stessa del lavoro di ricerca
e per la disponibilità dei mez-
zt d'informazione. Esiste per-
tanto una profonda osmosi tra
il mondo della produzione del
libro e Ie necessità del sapere.
E ciò crea sempre di più uno
iato profondo fra le bibliote-
che universitarie e quelle pub-
bl iche, anche quando queste
ultime sono guidate da perso-
na l i tà  d i  no tevo le  capac i tà ,

non condizionate unicamente
da sp i r i to  burocra t ico ,  che
tengono contatti diretti con il
mondo dell'elaborazione scien-
tifica anche universitaria, attra-
verso la cooptazione di do-
centi  e personali tà di spicco
nelle proprie commissioni o
comitati. Quelle universitarie
le abbiamo definite situazioni
privilegiate perché esse realiz-
zano tn felice concorso di si-
nergie che di per sé concre-
ta  un  rappor to  l ra  p roduz io -
ne editoriale e fruizione, caso
c h e  c i  s e m b r a  p e r  o r a  u n i -
co nel panorama bibl ioteca-
rio pubblico. Ci troviamo di
fronte a situazioni che ci aiu-
tano a comprendere come sia
necessario instaurare fappor-
ti nuovi per affrontare il pro-
b lema ed i to r ia  e  b ib l io teche,
che si presenta con moltepli-
ci  dif f icoltà e caratterist iche
proprie quando si entra nel-
la  s te rmina ta  funga ia  de l le
b ib l io teche de l la  nosr ra  r i c -

chissima provincia italiana.
C'è il ragionevole timore che
le bibl ioteche pubbliche siano
luoghi destinati  a scomparire.
non stasera cefto e neppure
domatt ina, però, al di 1à dei
fuochi d'artificio di una gestio-
ne tenace sul f i lo del precario
quotidiano, riteniamo che sen-
za interventi  radical i  la loro
traiettoria nel mercato e nel
m o n d o  d e l l a  f o r m a z i o n e  s i a
p iù  o  meno s imi le  a  que l la
dei teatri di prosa e dei teatri
l i r ic i  nel la maggior parte dei
casi ist i tut i  e spazi  ̂ t frezzati
da una società e in rempi oggi
esauriti che ora vivono quasi
esc lus ivamente  d i  sos tegno
pubblico. Si l.uole evitare che
questa sia anche la sorte delle
biblioteche? Se sì, possono es-
serci risposte, reazioni o me-
glio ancora iniziative che ten-
gano conto della situazione e
siano proposit ive di l inee di
res is tenza d ign i tose .  Cont i -
nuare a fare il proprio >
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mestiere "modernizzando" i Ì
più possibi le per rendere i l
prodotto pitì accessibile e non
più segregato, dove "moder-

nizzare" non significa natural-
mente soltanto adottare com-
puter e terminali per ogni fun-
zione, ma lavorare al massimo
grado di articolazione sul ter-
reno dell'inform azione.
Tessere accordi diretti con l'e-
ditoria perché il sistema del-
I ' informazione trovi 1ì i l  suo
punto di riferimento in modo
che 1e biblioteche possano di-
ventafe non solo centri dove
s i  d ispongono i  document i ,
bensì luoghi attraverso i quali
si raggiunge - sempre e co-
munque - ogni tipo di pro-
duzione editoriale.
Assumere direttamente come
pubblica ammlnistrazione ia
produzione e la gestione delle
nuove forme di circolazione
del prodotto librario in tutte le
v e r s i o n j  t e c n o l o g i c h e  i n  c u i
esso può essere trasformato,

trasferito e consumato. Si po-
trà oblettare che anche qui
come è già successo per I'am-
ministrazione centrale e locale
p u b b l i c a  d e l l e  b i b l i o t e c h e
mancherà I'incentivo per un'o-
peraz ione de l  genere ,  ma è
una strada obbligata per incu-
neare il patrimonio librario nei
b isogn i .  ne i  consumi .  ne i  co-
stumi dei nuovi utenti .  Tra-
sformare cioè le bibl ioteche
ne11'unico luogo alternativo a1
proprio privato domicilio per
fruire di tutti i servizi collegati
alf informazione bibliografica,
trasformarle in luoghi dove si -

può trovare ciò che casa e li-
breria non offrono: informa-
zione precisa, velocità ne1 ser-
vizio, accessibilità ad ogni tipo
di prodono attraverso soluzio-
ni tecnologiche, contatto con
strutture blbliotecarie e con e-
sperti anche di altri paesi, con
operatori informati e capaci. Il
soddisfacimento quindi di o-
gni necessità: da quella del li-

b ro  da  mang iare  che sa  d i
mela a quella del palpito del
cuofe nel ritrovare un seSno
d'autore in un libro antico (ri-

cordate Possessione di Antonia
S. Byatt, Torino, Einaudt,7992,
in cui i l  protagonista, fra le
pagine di un libro di Vico, ri-
trova g11 appunti e le chiose
di un grande poeta?), a guella
d i  incont ra re  le  persone g iu -
ste.

Quest'ipotesi va assunta come
s [ i d a  a l ] a  r i o r g a n r z z a z i o n e
delf industria editoriale. Già in
mol t i  paes i  d 'Europa (ad  e-
sempio, Olanda e Inghilterra),
alcuni editori  stampano l ibr i
in poche copie destinate solo
alle biblioteche di studio; no-
nostante i prezzi siano molto
alti ed il privato generalmente
non l i  comper i ,  ques t i  l i b r i
vengono sfruttati senza rischi
d' invenduto; altr i  fabbricano
quelli che potremmo definire
" l ib r i  nuov i  d 'an t iquar ia to" ,
poche copie a prezzi molto

alti corredati da una serie di
altri servizi librari e informativi
con l 'awiso contestuale che
l 'opera  non ver rà  mai  p iù
stampata. Ma queste soluzioni
segnano una tendenza al mas-
slmo speculativa e ben lonta-
na  ancora  una vo l ta  da  una
vera politica di lettura. Viene
i l  sospctto che anchc ciò ser-
va a separare sempre più net-
tamente i  luoghi dove st ra-
giona e si decide dai luoghi
che un tempo si chiamavano
de i  b isogn i  rea l i .  Non è  d i
maniera ricordare come il po-
tere si stia organizzando dra-
st icamente sul le fonti  di in-
formazione, concentrate e so-
stitutive delle tradizionali for-
me d i  o rgantzzaz ione de l
consenso.  Prender  cosc ienza
di questo processo forse può
essere una uti le sol lecitazione
anche per produrre idee ulte-
r io r i  sug l i  a rgoment i  qu i
esemplificati.
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